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e continua così entro la fine del
2006 saranno 84mila i dipen-
denti statali ad andare in pen-

sione, il 45, 1% rispetto al 2005. Lo
scriveva ieri il Sole 24 Ore, basandosi
sulle previsioni dei vertici dell’Inpdap
dopo i primi 6 mesi dell’anno. Il boom
delle richieste per la pensione deriva
in gran parte dalle dimissioni volon-
tarie, ossia quelle presentate dai lavo-
ratori che hanno raggiunto i limiti di
anzianità ma potrebbero ancora re-
stare al lavoro fino all’età pensionabi-
le, cresciute quasi del 150% rispetto
ad un anno fa. La grande fuga che ha
sorpreso l’Inpdap stessa, è dovuta, se-
condo il giornale di Confindustria, al
timore dei lavoratori per il susseguirsi

di voci discordanti da parte del gover-
no sul tema delle pensioni. Insomma,
nell’incertezza di sapere se poterlo fa-
re poi i dipendenti pubblici che pos-
sono farlo sceglierebbero di andare in
pensione subito. 

Una tesi che non convince del tutto
Rosa Rinaldi, sottosegretaria al mini-
stero del Lavoro: «Non ci sarà nessuna

S riforma delle pensioni, l’unica cosa
che faremo è l’abolizione dello scalone
di Maroni. Non è nell’agenda di gover-
no, perché gli statali hanno già pagato
nel passato. Forse questi dati rientrano
nella statistica, perché si ripetono ci-
clicamente, o forse sono molti quelli
che erano rimasti fuori dalla prima
riforma e adesso vanno in pensione.
Ma da parte nostra c’è solo un atteggia-
mento sano». Un problema sottolinea-
to da Costanzo Gala, direttore centrale
Pensioni dell’Inpdap, è piuttosto quel-
lo dell’età media elevata (come rileva-
to anche dall’Ocse) e il blocco del turn
over; anche su questi aspetti Rinaldi ha
le idee chiare: «Oltre al turn over, do-
vremo fare un ragionamento sui pre-
cari della pubblica amministrazione
che sono tantissimi e che devono esse-
re stabilizzati. Rifondazione proporrà
questo, magari anche procedendo in
percentuale di anno in anno, tenuto
conto che non ci sarebbero nemmeno
costi aggiuntivi per le pubbliche am-
ministrazioni. E la loro assunzione
contribuirebbe anche ad abbassare
l’età media degli statali». 

Anche Beniamino Lapadula, re-
sponsabile economico della Cgil, non
giudica quei dati una novità assoluta:
«E’ certamente un segnale preoccu-
pante, ma non è nuovo. Ogni volta che
si parla di revisioni al sistema pensio-
nistico scattano le domande a titolo
cautelativo che soltanto in parte si tra-
ducono in cessazioni effettive, però -
continua Lapadula - si è ricreato un al-

larme e il governo farebbe bene a chia-
rire le proprie intenzioni». E se proprio
si deve intervenire, dice Lapadula, che
si segua il modello del Nord Europa
dove «si stanno applicando forme fles-
sibili di pensionamento come il part
time e interventi di tipo formativo».
Pierpaolo Baretta, numero due della
Cisil parla invece di «tendenza» che «è
estesa anche al settore privato: la gen-
te se puo’ si mette ai ripari». Ai ripari
da, secondo Baretta «il continuo di-
battito, con un susseguirsi di annunci,
indiscrezioni, rumors, dove si parla
anche di taglio alle pensioni. Comin-
ciamo male se invece di aumentare
quelle dei pensionati, si discute di co-
me ridurre le pensioni ai pensionan-

di». Quindi, conclude il sindacalista di
via Po, sarebbe opportuno «tranquil-
lizzare, innanzitutto sul fatto che la
riforma sarà concordata, dire un no
chiaro sul ritocco del quantitativo del-
le pensioni, quindi assicurare libertà
di scelta sull’aumento dell’età e sul
momento di uscita». 

Infine la Uil che, per bocca del se-

gretario confederale Antonio Foccil-
lo, rilancia la necessità di intervenire
con «la programmazione di nuove as-
sunzioni. D’altronde, se da un lato
non si dà a questi lavoratori la possibi-
lità di restare e dall’altro si paventano
interventi 

chi è che decide di rimanere?». 
An. Mil.

di Andrea Milluzzi

l’effetto annuncio già
sperimentato in pas-

sato che torna ogni volta che in
campo non c’è una proposta
seria, ma solo allarmi che si
rincorrono» liquida così Carlo
Podda, segretario della funzio-
ne pubblica della Cgil, i dati sul
boom dei pensionamenti pre-
visto per questo 2006. Non che
nel pubblico impiego non ci
sia un problema occupaziona-
le, ma «così non si ha una visio-
ne globale della situazione». 

Quali sono quindi i pro-
blemi del pubblico impiego? 

Beh, l’età media della forza
lavoro troppo elevata e la pre-
senza esorbitante dei lavoratori
precari. In più c’è tutto il capito-
lo dell’ammodernamento del-
la pubblica amministrazione
che deve essere affrontato.  Le
ultime stime, che risalgono al
2003, parlano di 350mila atipici
e la politica dissennata del bloc-
co delle assunzioni ha fatto sì
che le amministrazioni li usas-
sero come i regolari.  Fra l’altro
di questi 350mila, 100mila co-
stano allo Stato esattamente
quanto costa un contratto a
tempo indeterminato e molti
hanno anche già vinto una sele-
zione per essere assunti.  Per-
ché allora non li si stabilizza?
Sarebbe un atto politicamente
molto forte, che cambierebbe
la loro vita, e a costo zero. La fu-
ga sconsiderata verso la pen-
sione è un diritto soggettivo,
non rientra nella politica occu-
pazionale.  Quello che noi sin-
dacati abbiamo chiesto è un
patto per il lavoro pubblico, os-
sia una discussione innovativa
che risponda a certe domande:
dove mancano le professiona-
lità? Dove servono assunzioni?
Dove la formazione? Dove si
può discutere di mobilità pro-
fessionale o di sostegno al red-
dito come avvicinamento alla
pensione? Abbiamo anche det-
to che se si trovano le risorse per
rinnovare i contratti, una parte
potrebbe essere investita in
questo progetto.  

Pensi che tutto questo
possa entrare già nella Fi-
nanziaria 2006? 

Deve entrarci, soprattutto la
parte che riguarda i precari.  Poi,
è vero che si sono gli sprechi, ma
non si risolvono con tagli indi-
scriminati, ma con il coraggio di
fare interventi mirati.  Per
esempio, nel Dpef è scritto che
si vuole abbassare dello 0, 4% la
spesa sanitaria, giusto? Allora io
ti cito due capitoli: la spesa far-
maceutica e l’acquisto dei beni.
La prima cresce del 12%, sei vol-
te l’inflazione, la seconda
dell’8%. Sulla spesa farmaceu-
tica pesa la pressione delle
lobby, sull’acquisto delle sirin-
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ghe e delle macchine per la Tac
molti altri fattori, dalle clientele
alle tangenti.  Non sarà un caso
che la spesa è più alta in Lazio,
Puglia, Calabria, Campania e
Sicilia dove la partecipazione
dei privati è più forte, così come
gli intrecci come la malavita. Io
da un governo di centrosinistra
mi aspetto un intervento in
questa direzione.  Invece non si
sa ancora se i contratti verranno
rinnovati.  Però, che i contratti
non c’entrino con la spesa
l’hanno già dimostrato Berlu-
sconi e Tremonti: nel 2004 e nel
2005 non è stato firmato alcun
rinnovo eppure la spesa è
esplosa. Non possono pagare
sempre i lavoratori che guada-
gnano 1000-1200 euro al mese.
In campagna elettorale si parla-
va del problema della terza set-
timana, adesso sembra che non
esista più.  Ma non è affatto così. 

La Finanziaria si deve al-
lontanare dalle linee guida
del Dpef? 

Sì, deve cambiarne profon-
damente il segno.  Anzi, se do-
vesse confermarlo le azioni di
conflitto sarebbero inevitabili,
e questa fra i sindacati del pub-
blico impiego è una posizione
unitaria. Anche la questione
del cuneo fiscale è imbaraz-
zante: perché ridurlo di 3 punti
a tutte le imprese in maniera
indiscriminata, invece che in-
tervenire sul fiscal drug o sulla
tassazione del lavoro dipen-
dente? Questo è materia di di-
scussione anche all’interno
della Cgil. Deve continuare in-
vece la lotta all’evasione fiscale,
perché è moralmente intolle-
rabile che gli autonomi dichia-
rino redditi da fasce di povertà. 

E gli interventi sulle uscite? 
Beh, per definire i quattro

principali capitoli della spesa
pubblica non c’era bisogno di
Padoa Schioppa. Se il proble-
ma è stringere i rubinetti, biso-
gna fare un passo in più: stu-
diare la qualità della spesa.  Ci
vuole equità fra tagli e entrate,
invece il Dpef per due terzi è
solo tagli.  Si potrebbe anche
riprendere il lavoro iniziato
dai precedenti governo di cen-
tro-sinistra, come la Consip
(punto centralizzato per gli ac-
quisti, Ndr), gli interventi sulle
consulenze e sui costi degli ap-
palti. E perché non toccare la
macchina della politica, che
costa 1,4 miliardi di euro? Ca-
pisco la politica di rigore, ma
se siamo veramente al disastro
bisognerebbe dare anche un
segnale politico di eliminazio-
ne delle ingiustizie. E sui tempi
sono d’accordo con chi, all’in-
terno del governo, preme per i
due anni: fino a 6 mesi fa per
l’Europa andava tutto bene,
adesso all’improvviso bisogna
tornare in regola.

Il grande aumento deriva
dalle dimissioni volontarie,
ossia quelle presentate dai
lavoratori che hanno
raggiunto i limiti di anzianità
ma potrebbero ancora
restare al lavoro fino all’età
pensionabile, cresciute
quasi del 150%

Il sottosegretario al Lavoro
non ha dubbi: «Aboliremo
lo scalone di Maroni
e spingeremo
per la stabilizzazione
dei precari». I sindacati:
«E’ un dato ciclico,
ma l’esecutivo chiarisca
le sue intenzioni»

Carlo Podda, segretario Fp-Cgil:
«La fuga è frutto degli annunci. No ai tagli»

Una manovra
diversa dal Dpef

di Manuele Bonaccorsi

na mobilitazione di cate-
goria, in assenza di una

categoria riconosciuta dalle
parti sociali: è questa l’ambi-
zioso progetto di una lunga li-
sta di sigle del sindacalismo di
base e di realtà “autorganizza-
te” del mondo dei call center,
luoghi simbolici della preca-
rietà senza regole. Un’appello
con adesioni da tutto il paese
(che pubblichiamo qui a fian-
co), un’assemblea nazionale
prevista a Roma il 9 settembre
e forse una manifestazione a
Roma alla fine del mese. Par-
tecipano sindacati autonomi
(Cobas, Slai Cobas, Cub) o
collettivi come quello dei pre-
cari di Atesia (Roma) e di Tele-
gate (Livorno), i sardi di Zona
Deprecarizzata, Rsu e rappre-
sentanti sindacali dalla Co-
smed di Catania, dalla Snater
di Trieste, dell’Intouch di Are-
se. Ad accomunarli l’espe-
rienza complessa della lotta
in luoghi di lavoro nei quali
non sono previste le Rsu (co-
me nei call center dei coco-
prò, per la legge lavoratori
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“autonomi”) o dove grandis-
sima è la ricattabilità di lavo-
ratori sottoposti allo stress di
frequenti scadenze dei con-
tratti e a un’organizzazione
della produzione spesso for-
temente gerarchizzata. Ma
anche la relazione conflittua-
le con la Cgil, spesso accusata
di “far il gioco del padrone”
firmando contratti al ribasso
sotto il ricatto occupazionale,
o di mandare a trattare propri
dirigenti senza alcun rappre-
sentanza nei luoghi di lavoro. 

Le realtà di lotta dovranno
subito affrontare una com-
plessa fase di trasformazione
nel settore, che impiega al-
meno 400 mila lavoratori:
quella aperta dalla circolare
del ministro Damiano varata
lo scorso 17 giugno, dove si
obbliga all’assunzione con
contratto subordinato i lavo-
ratori dell’inbound, mentre
si definisce “lavoro genuina-

mente autonomo” quello
svolto nell’outbound (la ven-
dita di servizi). Da settembre
si aprirà la fase di “informa-
zione” nella quale molti con-
tact center dovranno ridefi-
nire le forme contrattuali del-
la propria forza lavoro, prima
che, da diembre, partano le
sanzioni. «Damiano dovreb-
be ricordarsi che non solo i
cocoprò sono precari, che la
Legge 30 introduce molte al-
tre forma di lavoro precario»,
afferma Valerio, uno dei lea-
der del Collettivo Precari Ate-
sia. «Dobbiamo fare molta
attenzione a quello che farà
l’azienda nei prossimi mesi»,
aggiunge Omar del Precaut
di Livoro, che “autorganizza”
i precari della Telegate, 400
cocoprò. «La circolare di Da-
miano è certamente un fatto
positivo, ma temiamo che le
trasformazioni delle forme
contrattuale introdotte dal
provvedimento del governo,
spingano l’azienda a licen-
ziare o a non rinnovare molti
contratti. O a nascondere
nell’outbound un lavoro che
in realtà è inbound».

«La circolare di
Damiano è un fatto
positivo, ma temiamo
licenziamenti o
mancati rinnovi»

er raccontarvi questa sto-
ria sono costretto ad usare

un nome convenzionale; met-
tiamo Loris, o Marco, se vi pia-
ce di più (qui da queste parti
nel mitico “Nord-Est” come lo
indicano in molti, tutti si chia-
mano più o meno così). Lo fac-
cio per evitare spiacevoli in-
convenienti visto che la mia
vera identità è tutt’altra. Sono
un ragazzo, quasi trentenne,
originario del Marocco, di reli-
gione islamica. Ultimamente
con questa storia dell’allarme
terrorismo ho avuto un sacco
di problemi, come molti della
mia comunità, e quindi è me-
glio evitare altre conseguenze.
Vi scrivo per raccontarvi la sto-
ria del mio licenziamento. Lo
faccio dalle colonne di questo
giornale perché tra di voi ho
incontrato un sacco di perso-
ne comprensive pronte a dar-
mi una mano lasciando stare
pregiudizi di tutti i tipi. In que-
sti giorni ho deciso di dare una
mano alla festa di Liberazione
dei circoli della zona di Mira e
Marano veneziano. E mi sono
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convinto di aver fatto la scelta
giusta. Sono un non-iscritto,
naturalmente. Ma diciamo
che qui ne ho incontrati molti.
Come dice il mio amico Emi-
lio, “ci si riconosce dall’odore”. 

Il mio può essere considera-
to un licenziamento “globale”.
Mi ha messo fuori un padrone,
è proprio il caso di dire così,
italiano di una ditta metal-
meccanica di un paese qui vi-
cino, perché, ha detto, recla-
mavo troppo. Lavoravo come
un sindacalista italiano e lui,
che ha quasi tutti dipendenti
rumeni, non voleva avere pro-
blemi. Non so cosa dicono o
fanno i sindacalisti italiani. Il
sindacato, a dire la verità, l’ho
incontrato così poche volte
sulla mia strada che sincera-

mente non ho capito cosa vo-
leva dire il mio ex-datore di la-
voro. So solo che mi sono limi-
tato a far presente che nel no-
stro modo di lavorare non c’e-
ra traccia di sicurezza e che ri-
schiavamo costantemente di
farci male. Il nostro è un lavo-
ro non certo facile. Facciamo i
manutentori. In particolare, il
mio compito è quello di salda-
re. I rumeni hanno portato qui
uno “stile” davvero strano. A
loro non interessa né l’orario
di lavoro né avere una giusta
paga per la fatica. Non parlia-
mo dei diritti, nemmeno quel-
li minimi. Quando si fanno
male durante l’orario di lavo-
ro preferiscono stare zitti, in
cambio di una ricompensa
ovviamente, e non andare
nemmeno al pronto soccorso.
Stanno in Italia il tempo ne-
cessario a farsi un po’ di soldi e
poi se ne tornano nel loro pae-
se con il chiodo fisso di tirarsi
su una palazzina da affittare.
Io lavoro in Italia da quando
avevo l’età di quattordici anni.
Voglio rimanere qui perché mi

piace e parte della mia fami-
glia è qui. Ho una ragazza ru-
mena con la quale voglio fare
una vita tranquilla. Ma si può
sudare per 10-12 ore al giorno
sabato compreso a cinque o
sette euro l’ora e rischiare co-

stantemente la vita? Lo “stile”
rumeno è stato subito adotta-
to dal padrone italiano che in
questo modo risparmia sulla
busta paga e può esaudire a
ogni richiesta che gli viene
fatta dall’appaltatore dei lavo-
ri. La goccia che ha fatto tra-
boccare il vaso nei rapporti tra
me e la ditta è stato il mancato
pagamento di quanto pattui-
to. Per equilibrare una busta
paga al di sotto dei livelli di

sussistenza il padrone aveva
promesso di darmi alcuni ex-
tra. Questi soldi non sono mai
arrivati e quando sono andato
a reclamare i miei diritti mi è
stato risposto che stavo cer-
cando di truffarlo.

«I miei colleghi rumeni
quando si fanno male
non dicono niente,
non parlano di diritti,
neanche quelli minimi»

«Abito in Italia da
quando ho 14 anni.
Voglio rimanerci perché
mi piace e parte della
mia famiglia vive qui»

«In questi giorni vado
a dare una mano
alla Festa di Liberazione
di Marano veneziano.
Non sono iscritto,
ma qui ho molti amici.
Ci si riconosce
dall’odore»

Ilva di Taranto
Giornata di
sciopero contro i
tre licenziati per
«troppi infortuni»

desioni elevate allo
sciopero di 24 ore

proclamato dai sindacati
metalmeccanici all'Ilva di
Taranto per protestare contro
il licenziamento di tre operai
colpevoli, secondo l'azienda,
di un "eccesso di infortuni". Il
licenziamento era scattato
all'improvviso il 7 agosto con
la contestazione ai tre
dipendenti, due negli
impianti marittimi del
siderurgico ed un addetto
alle pulizie, del «reiterarsi di
eventi infortunistici,
ancorchè incolpevoli» che,
secondo l'azienda,
evidenzierebbe l'incapacità a
recepire le regole
antinfortunistiche. 
Immediata la proclamazione
dello sciopero da parte dei
sindacati, che hanno già
presentato un esposto
urgente al giudice del lavoro
della città pugliese,
chiedendo l’immediato
reintegro degli operai.
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Roma, collettivi e sindacati autonomi il 9 settembre in assemblea

Percorsi di lotta comune
per i precari dei call center

L’appello dei lavoratori dei call center
In quest’ultimo anno le lotte delle
lavoratrici e dei lavoratori hanno imposto
all’attenzione di tutti il mondo dei call
center. Mass media, politici e istituzioni ne
hanno esaltato lo sviluppo occupazionale
e la flessibilità produttiva per contrapporlo
alle denunce dei lavoratori sulle condizioni
di lavoro che in tali luoghi si è costretti a
subire in cambio di retribuzioni bassissime.
Ma le lotte esplose nei call center più
importanti del panorama nazionale,
unitamente ad alcuni isolati interventi dei
servizi ispettivi di ASL e ispettorati del
lavoro, hanno in parte imposto la vera
realtà produttiva, mettendo in luce: 
• il sistematico utilizzo di ogni forma di
contratto precario, anche quelle
palesemente illegittime, il lavoro a
progetto, la somministrazione, il tempo
determinato, l’apprendistato, il lavoro nero,
tutte, quasi sempre, in versione part-time; 
• i turni massacranti e gli orari di lavoro
totalmente flessibili, la struttura fortemente
gerarchizzata e le indebite pressioni
esercitate sugli addetti al fine di aumentare
i livelli di vendita di prodotti e servizi, la
totale assenza di autonomia professionale
e di possibilità di carriera, gli insostenibili
ritmi e tempi di risposta, le pesanti
condizioni di stress lavorativo, le gravi
carenze dei percorsi formativi; 
• l’abuso del contratto di lavoro a part-time
(tanto da costituire la tipologia contrattuale
prevalente sia nelle grandi aziende, come
Telecontact center spa ed Atesia spa, che
nei call center a “conduzione familiare”),
quasi mai determinato dalla libera scelta
della lavoratrice o del lavoratore ma

individuato dal datore di lavoro quale
strumento di ulteriore flessibilità attraverso
il quale ottimizzare il rapporto tra riduzione
del costo del lavoro e copertura delle 
fantomatiche “curve di traffico”; 
• l’uso dei call center quale volano di
esternalizzazione delle attività e di
precarizzazione dei rapporti di lavoro, sia
da parte della pubblica amministrazione
che delle grandi aziende private. 
Il call center, quindi, non solo luogo fisico
ma anche precisa modalità organizzativa
che, a seguito delle regole di flessibilità e
precarietà vigenti, sta determinando un
insostenibile disagio sociale e gravi
ripercussioni sullo stato psico-fisico
della stragrande maggioranza degli
addetti, siano essi operatori con contratto
a tempo indeterminato piuttosto
che con contratti precari. 
Contro tali condizioni, noi, lavoratrici e
lavoratori dei call center e delegati RSU
delle aziende del settore, riteniamo oramai
irrinunciabile la costruzione di un percorso
unitario di lotta di tutti gli addetti dei call
center che realizzi, entro il mese di
settembre p. v., una prima 
manifestazione nazionale. 
In tal senso proponiamo di incontrarci in
una ASSEMBLEA NAZIONALE,
a ROMA, il 9 SETTEMBRE,
dove elaborare la piattaforma rivendicativa
comune e stabilire tempi e modalità
delle iniziative di lotta. 

Per info e adesioni: http: //icc2006.
oltreover. org email:
iniziativecc2006@yahoo. it

MANIFESTAZIONE
NAZIONALE DI CGIL,
CISL E UIL CONTRO
LA RIFORMA DELLE
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RICCARDO DE LUCA
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er le famiglie italiane si
preannuncia una raffica di

aumenti: dalle bollette di luce e
gas ai carburanti, dai beni ali-
mentari ai libri di testo. Lo an-
nuncia uno studio condotto dal-
l’Adoc, che calcola come una fa-
miglia di 4 persone, con due figli
in età scolare, spenderà al rien-
tro delle vacanze 1309 euro, 775

P euro per corredi e libri scolastici
(+2,2%). Crescerà del 9, 5% la
spesa per beni alimentari a cau-
sa dell’aumento del costo del
greggio che si riflette sui prezzi
del trasporto degli alimenti. C’è
poi il rincaro di luce e gas, spinti
in alt dal petrolio che si aggira in-
torno ai 75 dollari al barile. si
spenderanno 10,5 euro in più

per l’elettricità e 14,5 per il gas
che si aggiungeranno ai 62 decisi
dall’Autorità per l’energia. Per il
fabbisogno medio mensile di
benzina (117 litri) le famiglie sa-
ranno costrette a sborsare 18 eu-
ro in più: un incremento
dell’11%. 

In crescita anche la spesa per
le pulizie di case (saponi e deter-

sivi), con un 25 euro di costi ag-
giuntivi. 

«Di anno in nno il caro-greg-
gio -commenta Carlo Pilieri,
presidente dell’Adoc- mette le
mani nel portafogli degli italiani
in manierà sempre più massic-
cia. Direttamente, attraverso la
crescita incontrollata dei prezzi
di benzina e bollette di luce e

gas, indirettamente con la cre-
scita di tutti i beni di largo con-
sumo». 

«Chiediamo più trasparenza
da parte delle compagnie elet-
triche e del gas e soptrattutto dai
petrolieri- continua Pileri- sulle
responsabilità nella mancata
differenziazione delle fonti
energetiche, soprattutto perchè

i prezzi aumentano sempre e so-
lo in automatico per il caro greg-
gio, il caro gas, o gli aumenti del
dollaro rispetto all’euro, ma non
avviene mai il contrario. Cioè la
riduzione del prezzo al consumo
quando l’euro è più forte del dol-
laro e il petrolio o il gas calano». 

«Il Governo deve intervenire
come promesso dal ministro
Bersani, per invertire questa rot-
ta e rendere i consumatori meno
esposti ai rischi di un mercato
sempre più volubile e permeabi-

le rispetto alle tensioni interna-
zionali», aggiunge Pileri. Che
chiede di «lavorare sull’Iva fin
dal prossimo autunno, da non
calcolare più sull’accise, evitan-
do così di far pagare la tassa sulla
tassa; poi sarà necessario
uniformare al 10% l’Iva sul gas
consumato dalle famiglie; infine
bisogna permettere ai lavoratori
e ai pensionati di detrarre le tas-
se sulle spese energetiche, così
come avviene oggi, ma solo per
imprese e professionisti»

I dati in una riceca dell’Adoc. Che accusa i petrolieri e chiede al governo: «Sgravi per i dipendenti sulla spesa energetica»
A settembre rincari per luce, gas, beni alimentari. Tutta colpa del caro-petrolio

La storia di Loris o Marco, operaio marocchino licenziato
perché chiedeva il rispetto delle misure di sicurezza

«Sei peggio di un sindacalista italiano»

Secondo le previsioni dell’Inpdap a fine 2006 saranno 84mila le richieste da parte
degli statali, quasi il 50% in più rispetto al 2005, per timore delle riforme del governo

Pubblico, boom delle pensioni
Rinaldi: «Non le toccheremo»


